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77 docente e l'università 

Per che cosa 
si insegna? 

Il significato di una legge che dovrebbe consentire 
agli atenei maggiore autonomia e produttività culturale 

La legge per il riordina­
mento della docenza univer­
sitaria, recentemente appro­
vata dalla Camera dei De­
putati, è ora in discussione 
al Senato. Da più parti ven­
gono i segni che la grandis­
sima maggioranza dei do­
centi universitari di ogni or­
dine e grado si augura che 
la legge passi, nelle grandi 
linee, anche presso il se­
condo ramo del Parlamen­
to, rispettando quella stes­
sa rapidità ed urgenza, die 
ha ispirato i lavori della 
Camera. Un'autorevole e im­
portante conferma in que­
sto senso è venuta dal docu­
mento conclusivo della Con­
ferenza nazionale dei Ret­
tori, conclusasi alcuni gior­
ni or sono. 

Non appaia singolare o 
bizzarro che, in un momento 
in cui l'obiettivo politico pre­
minente resta la rapida ap­
provazione di questa legge, 
noi ci si sforzi di andare 
al di là del compito più im­
mediato e di riflettere sul 
raccordo che comunque è 
destinato a stabilirsi fra la 
legge, una volta approvata, 
e il destino futuro dell'Uni­
versità italiana. Comunque, 
dico, e voglio intendere: sia 
che questa legge sia una buo­
na legge, sia che essa sia 
una cattiva lesge. Eleviamoci 
per un istante sui problemi 
dell'organico, delle carriere 
e dello stato giurìdico, e cer­
chiamo di vedere per che co­
sa stiamo lavorando. Tor­
neremo alla fine, semmai. 
sui problemi posti dalla leg­
ge. per verificare il grado 
di coerenza con la prospet­
tiva, che siamo riusciti a 
mantenere, pur tra mille dif­
ficoltà d'ogni genere. 

Ebbene, non v'è ombra di 
dubbio che chiunque si pon­
ga in un'ottica così fatta, de­
ve rifare i conti con le fi­
nalità ultime dell'istituzione. 
Su questo punto la riflessio­
ne ha bisogno di tornare 
coraggiosamente ad applicar­
si. andando incontro anche 
alle necessarie autocritiche. 

Negli ultimi anni, all'in­
terno della sinistra, hanno 
avuto largo corso due for­
mule di orientamento, che 
sono state (sintetizzando al 
masimo): 1) una concezio­
ne dell'Università come luo­
go sociale di fruizione del 
prodotto culturale sotto for­
ma (alquanto episodica e 
casuale, in questo senso) di 
attività educativa; 2) una 
concezione dell'Università 
come servizio di Stato, mes-

II Saint Vincent 
per le scienze 

Premiata 
Rita Levi 
Montalcini 

ROMA — Ieri matiina nel­
la sede dell'accademia na­
zionale dei Lincei è stato 
consegnalo alla professo 
ressa Rita Levi Montalcini 
il premio Saint Vincent per 
le scienze mediche, giunto 
que.-t'anno alla settima e 
dizione. L'importante pre­
mio corona una lunga car­
riera scientifica, iniziata 
con la laurea conseguita 
nel "47 all'università di To­
rino e proseguita in un co 
stante impegno dedicato ai 
complessi problemi della 
neurobiologia. Nel 1351 la 
Levi Montalcini. allora ri 
cercatrice pre-so l'istituto 
di zoologia dell'università 
di Washington di Saint 
Louis (USA» scoprì un fat­
tore che promuove la cre­
scita delle fibre ner\o.-e e 
successivamente (nel 19C0) 
riuscì a provocare la di 
struzior.e irrevers.bile dei 
neuroni del «i-tema ner\o 
so simpatico, aprendo così 
un nuovo campo di ricer 
ca: l'iir.munO'impatiec 
ton; a. 

Alla cerimonia hanno 
pre-o la parola ì profeto 
ri Montalenti. Carrelli, il 
direttore centrale dell'Une 
sco Mayor. l'as*essorc alla 
S.inità della Regione vai 
dcMana. Rolandin II pre 
mio. che assomma a 5-1 mi 
lioni di lire, sarà un contri 
buto — ha detto Ix-vi Mm 
talnni — per « dare impili 
so a quella che con-id"ro 
(#ra la mia att:vtà prima 
ria: aiutare i giovani ri 
cercatori nei loro studi e 
nel inro lavoro *. 

L'illustre studiosa è sta­
ta ricciuta, al termine del 
la cer.mon:a. dal presiden 
te Pertim al Quirinale. 

so a disposizione dei citta­
dini, non esclusivamente 
studenti. 

A me pare che sia l'una 
sia l'altra concezione abbia­
no un elemento di verità, 
che non può essere perduto 
neanche in considerazione 
dei non pochi limiti ai qua­
li esse hanno esposto il no­
stro discorso. Esse sono, sia 
pure in forma diversa, la, 
espressione di esigenze avan­
zate e moderne: la volontà, 
più in generale, di socializ­
zare il più possibile le con­
quiste della cultura e del 
pensiero: e l'adesione am­
pia, di massa, ad un uso sem­
pre più esteso e funzionale 
delle istituzioni dello Stato 
in vista di finalità e di inte­
ressi veramente pubblici e 
generali. 

Ma è del tutto evidente a 
questo punto che le due for­
mule. e i concetti in esse 
implicati, non bastano. Da 
sole esse potrebbero addirit­
tura indurre un sospetto — e 
forse anche un pericolo rea­
le — di strumentante. Biso­
gna ritrovare un centro, da 
cui o intorno a cui il resto 
possa essere organizzato. 

Ora, qui non c'è molto da 
inventare rispetto a modelli 
molto generali anche di lun­
ga durata. L'invenzione ri­
guarda semmai le dimensio­
ni. i contenuti concreti, le 
possibilità di applicazione, 
che il modello di volta in 
volta consente. Ma il centro 
del problema è che l'Univer­
sità non riesce neanche ad 
essere in maniera efficace 
luogo di socializzazione della 
cultura o servizio di Stato, o 
magari le due cose insieme, 
se non è preliminarmente 
una sede effettiva di pro­
duzione culturale e di ricer­
ca scientifica. Aggiungerò 
che, se è vero, come noi da 
lungo tempo sosteniamo, che 
esiste un intreccio profon­
do e caratterizzante fra in­
segnamento e ricerca, è dif­
ficile immaginare una ricer­
ca che dipenda rigidamente 
da un insegnamento, mentre 
non è del tutto impossibile 
immaginare un insegnamen­
to che sia funzione (funzio­
ne seria, non meccanica, 
bensì creativa) di una ri­
cerca. 

Ma. detto questo, che for­
se può essere accettato cfa 
molti, bisogna subito preci­
sare che c'è attualmente, per 
l'Università italiana, un pro­
blema di dimensioni assolu­
te, di scala, di misure fra i 
diversi segmenti e indirizzi 
dell'istituzione e di econo­
micità nella determinazione 
dei rapporti fra investimen­
ti e ricavati. Non si può, 
insomma, mettere il motorino 
di Heidelberg, per quanto 
astrattamente perfetto, nel 
ventre di quel transatlantico 
che è oggi, ad esempio, la 
Università di Roma. Chi vo­
lesse far questo, in realtà 
butterebbe a mare proprio 
la grandissima chance di 
produzione culturale, che la 
istituzione universitaria at­
tualmente ci fa attraversare. 
A una scala di rapporti quan­
titativi profondamente mo­
dificata occorre far corri­
spondere una scala di rap­
porti profondamente modi­
ficata nel senso dell'impegno 
collettivo ed organizzativo 
verso la ricerca e versò le 
sue interne articolazioni. Il 
dato di fatto, di cui occorre 
prender coscienza, è che la 
Università costituisce la più 
alta concentrazione di lavoro 
intellettuale, produttivo o 
potenziale, che esista nel no­
stro paese. Si tratta di sape­
re se noi vogliamo, ai fini 
degli interessi generali del 
paese, usare questa forza, op­
pure vogliamo disperderla 
nella passività e nel parassi­
tismo. 

Perché questa forza si 
esprima, mi pare che siano 
necessarie almeno tre condi­
zioni preliminari (oltre, evi­
dentemente. ad una moltitu-

j dine di esigenze non tutte 
secondarie). Innanzi tutto, 

| occorre che l'identità della 
Istituzione (cioè, se si vuole, 
l'autoconoscenza più precisa 
da parte sua del ruolo da 
svolgere nelle nuove dimen­
sioni dello sviluppo) sia re­
cuperata in pieno dai sogget­
ti culturali, che la frequen­
tano (docenti e studenti, ad 
esempio): questo è un altro 
modo di dire che occorre svi­
luppare a tutti i costi il prin­
cipio dell'autonomia univer­
sitaria. In secondo luogo oc­
corre restituire dignità e pre­
stigio all'istituzione attra­
verso il riconoscimento po­
li! irò. e cioè non casuale né 
episodico, di questa nuo­
va forza cosciente che si 
affaccia alla ribalta della 
realtà del paese. In terzo luo­
go occorre fornire i mezzi 
affinché le suddette pretese 

1 di autonomia e produttività 

culturale (anche in termini 
strettamente economici) pos­
sano realizzarsi. 

Non c'è quasi bisogno di 
dire che su queste riflessio­
ni sparse è opportuno tor­
nare, anche pres'to. Ma a que­
sto punto viene legittimo 
chiedersi: con questo ragio­
namento, con questa impo­
stazione, è coerente oppure 
no la legge sulla docenza uni­
versitaria, da cui è partito 
il nostro discorso? lo" cinedo 
che, scontando le contraddi­
zioni e i limiti che sono il 
frutto probabilmente inevi­
tabile di una vacanza legisla­
tiva durata quasi vent'anni, 
fra questa legge e un futuro 
di rinnovamento e di svi­
luppo dell'Università italiana 
ci sia coerenza. C'è coerenza, 
se è coerente con un ragio­
namento di produttività cul­
turale commisurato alle di­
mensioni del fenomeno in 
oggetto: 1) ristabilire linea­
rità e certezza nello svilup­
po delle carriere docenti uni­
versitarie. tutte riportandole 
sotto il principio unifica­
tore della legge; 2) assicu­
rare fin dall'inizio del pro­
cesso di riforma e a tutti i 
livelli il predominio di pro­
cedure selettive ispirate al 
principio della qualità: 3) 
dare i primi segnali del prin­
cipio dell'autonomia, soprat­
tutto per ciò che riguarda la 
de-burocratizzazione e il de­
centramento delle procedure 
riguardanti il finanziamento 
della ricerca scientifica: 4) 
dimostrare che la sistema­
zione delle carriere del per­
sonale docente assume un 
senso positivo solo in quan­
to è funzione dello sviluppo 
e della trasformazione della 
istituzione: di qui la speri­
mentazione didattica e dipar­
timentale e. ancora una vol­
ta. il contemporaneo, mas­
siccio incremento del finan­
ziamento per la ricerca scien­
tifica (quasi decuplicato nel 
corso del prossimo triennioì. 

Occorre chiedersi, insom­
ma: questa legge dà maggio­
ri strumenti all'Università 
italiana per autogovernarsi 
e per autoregoiarsi secondo 
le proprie forze e con il pro­
prio personale, o gliene to­
glie? Gliene dà. Spetta anche 
ai docenti universitari dimo­
strare di saperne utilizzare 
tutte le opportunità. anche 
perché non si dica, come ta­
luni fanno, che il ceto politi­
co prevarica su quello acca­
demico. 

Alberto Asor Rosa 

Il rapporto sull'incidente nucleare 

Harrisburg, 
quell'errore 
era stato previsto 

Sella centrale nucleare di 
Three Alile Island, secondo 
la commissione presidenziale 
che ha consegnato un rappor­
to sull'incidente, non si è ve­
rificato un guasto grave. 
bensì una combinazione di 
guasti dei quali ciascuno in 
sé non era molto rilevante. 
Il comportamento successivo 
degli operatori aggravò le 
conseguenze di quella com­
binazione di guasti, e portò 
l'impianto sull'orlo di una 
catastrofe: la commissione 
stessa dichiara di non sapere 
con certezza come questa sia 
stata evitata. 

Per solito, quando si par­
la del « fattore umano » che 
interviene nel determinismo 
di un incidente, o si assume 
un atteggiamento fatalistico, 
come se una certa tendenza 
dell'uomo a sbagliare /osse 
inevitabile, oppure si pensa 
di sostituire l'intervento li­
mano con un automatismo. 
La commissione ha scelto in­
vece un'altra strada: ha cer­

cato le cau-'j degli errori 
compiuti, sforzandosi di in­
dividuare in quale modo a-
vrebbero potuto essere evi­
tati, o potranno essere evi­
tati in futuro. Ed è giunta 
alla conclusione che gli ope­
ratori non erano stati ader 
guatamente preparati a ri­
conoscere la combinazione di 
disfunzioni verificatasi, e 
non avevano ricevuto corret­
te istruzioni sul modo di com­
portarsi. Son erano stati pre­
parati adeguatamente, in 
quanto essi vengono prepa­
rati a condurre l'impianto in 
condizioni normali, mentre 
la difesa nei confronti dei 
guasti gravi è affidata agli 
automatismi: tra il funzio­
namento normale e il guasto 
grave, ma poco probabile. 
c'è tutta una gamma di gua­
sti lievi dei quali ciascuno è 
più o meno probabile, ma il 

' numero delle loro possibili 
combinazioni è così elevato 
da rendere difficile una pre­
visione. 

Perché si lasciarono circolare 
istruzioni confuse e ambigue 

Tuttavia, proprio quella 
specifica combinazione di fat­
tori che eFil>e a verificarsi a 
Three Mile Island era stata 
prevista, nel senso che era 
contemplata in documenti 
scritti, anche se l'qttenzione 
degli operatori non vi era sta­
ta espressamente richiamata. 
Però le istruzioni scritte, sul 
modo di comportarsi se 
quella particolare situazione 
si fosse prodotta, erano con­
fuse e ambigue, e e potevano 
(come infatti è avvenuto) es­
sere legittimamente interpre­
tate in modo da aggravare 
l'incidente ». 

E l'errore umano di chi pro­
gettò in maniera sbagliata 
la strumentazione della sala 

' di controllo? Alcuni strumenti 
essenziali erano fuori vista, 
altri mancavano del tutto: 

v non esisteva la possibilità di 
escludere temporaneamente i 
segnali d'allarme secondari 
concentrandosi su quelli im­
portanti. tanto che nelle fasi 
decisive dell'incidente erano 
in funzione almeno cento se­
gnali d'allarme 

E l'errore umano di chi la­
sciò circolare delle istruzioni 
confuse, ambigue. e quindi 
pericolose? 

L'insieme dei 
piccoli guasti 
che stava per 
portare alla 
catastrofe - I 
problemi della 
sicurezza nella 
analisi della 
commissione 
d'inchiesta 

Questi specifici errori si 
collocano a livello dell'intero 
« sistema umano » del quale 
l'operatore che sta a contat­
to con le apparecchiature è 
soltanto il terminale. Quel 
e sistema umano » imponen­
te e complesso che comincia, 
in alto, con la NRC (Nuclear 
Regulatory Committee) e che, 
dal rapporto della commis­
sione presidenziale, risulta 
affetto dai seguenti cattivi 
funzionamenti: in primo luo­
go tende a occuparsi solo dei 
grandi guasti, affrontabili 
con automatismi, e non del­
le molte combinazioni di pic­
coli guasti che impegnano le 
risorse umane; in secondo 
luogo è rigido, incapace di 
adeguarsi alle esperienze 
nuove: in terzo luogo è buro­
cratico. incapace di racco­
gliere e utilizzare le informa­
zioni e i suggerimenti che 
giungono dalla periferia del­
l'organizzazione. Infatti vie­
ne riferito che un incidente 
simile a quello di TMI si era 
già verificato, che già era 
stato osservato come l'ambi­
guità delle istruzioni relative 
avrebbe potuto aggravarne 
le conseguenze, che già da 
più di un anno esisteva un 
memorandum in proposito, 
scritto da un ingegnere del­
la società progettista che rac­
comandava € un pronto ade­
guamento delle procedure 
operative ». « Tale raccoman­
dazione venne ignorata ». os­
serva il rapporto della com­
missione presidenziale^ 

Un'osservazione molto in­
teressante viene fatta a pro­
posito dell'NRC: esso sorse 
quando si osservò che l'AEC 
(Atomic Energy Commis­
sioni, assommando in sé (co­
me fa il nostro CNEN) fun­
zioni di promozione dell'in­
dustria nucleare e funzioni 

Alla fine di marzo dello scorso anno, come si ricorderà, 
i giornali si occuparono a lungo di Three Mile Island, 
un'isoletta sul fiume Susquehanna, a quindici chilometri 
da Harrisburg, capitale dello stato americano della Penn­
sylvania. Dalla centrale nucleare, sistemata al centro di 
quell'isola, vi fu una fuga di radiazioni, provocata dì 
un guasto al sistema di raffreddamento di un reattore. 
Una commissione scientifica, insediata dal presidente 
Carter, ha ricercato le cause di quell'incidente che non 
solo provocò danni materiali e umani ma suscitò sgo­
mento e preoccupa/ione in tutto il mondo. La commis­
sione ha redatto un rapporto, del quale riferisce l'articolo 
che pubblichiamo. 

NELLA FOTO A FIANCO: il complesso della centrale 
nucleare di Harrisburg 

di protezione della salute del­
la popolazione, non dava suf­
ficienti garanzie di non la­
sciarsi prendere la mano dai 
compiti promozionali, a sca­
pito della tutela ambientale e 
della salute. Le funzioni ven­
nero dunque separate, e i 
compiti di protezione dell'am­
biente e della salute vennero 
affidati all'NRC. Ma. osser­
va la commissione presiden­
ziale, un cambiamento di sta­
tuto e di definizione formale 
dei compiti non basta a ge­
nerare immediatamente gli 
effetti voluti. 

Se si trasferisce questa os­
servazione alla realtà italia­
na, se ne deduce che non so­
lo è corretta la richiesta (a-
vanzata principalmente dal 
PCI) di conservare al CSES 
soltanto la funzione promo­
zionale; ma che accogliere 
questa proposta è urgentissi­
mo, se non si vuole aggrava­
re il rischio che il suo acco­
glimento, troppo tardivo. 
non riesca a produrre quegli 

effetti positivi che se ne vor­
rebbero trarre. 

Chi legge il rapporto della 
commissione insediata da 
Carter col compito di analiz­
zare l'incidente nucleare di 
Three Mile Island si trovu 
di fronte al racconto di un 
fatto sconcertante: il piano 
di emergenza era basato sul­
l'ipotesi che in caso di inci­
dente debbano essere eva­
cuati soltanto i soggetti espo­
sti a ricevere una dose di 
radioattività superiore a 25 
rem, il che, nel caso dell'in­
cidente più grave conside­
rato a livello di progetto (in­
cidente di riferimento) a-
vrebbe portato a evacuare 
un'area del raggio di due mi­
glia. Ma nel momento dell' 
incidente. « nonostante che 
esso fosse di gran lunga me­
no grave dell'incidente di ri­
ferimento, la stessa SRC 
(Suclear Regulatory Com­
mittee) prese in considera­
zione distanze di evacuazio­
ne sino a 20 miglia ». 

Una concezione burocratica 
dei piani di emergenza 

Che cosa significa questa 
incoerenza? Questa contrad­
dizione? Il fatto è che, se­
condo il rapporto della com­
missione. € 25 rem sono una 
dose estremamente elevata ». 
Forse questa è una scoperta 
recente, fatta dopo che ì pia­
ni d'emergenza erano stati 
redatti, e da così breve tem­
po che non si era avuto an­
cora il tempo di aggiornarli? 
Son pare che sia cosi- Una 
risposta chiara a questi in­
terrogativi nel rapporto non 
la si trova. Si trova però il 
giudizio che i concetti ispira­
tori dei piani di emergenza 
tono applicati « tri modo 

strano. innaturale e contrad­
dittorio ». 

Possiamo quindi immagi­
nare che il piano di emer­
genza ' sia stato preparato 
non tanto per avere uno stru­
mentò di efficace difesa del­
la popolazione quanto piutto­
sto con spirito burocratico. 
tanto per dire che il piano 
di emergenza c'era. Sei 
momento in cui il pericolo si 
manifestò come reale, si eb­
be paura delle possibili con­
seguenze e si cercò di cor­
rere ai ripari in maniera raf­
fazzonata. cadendo in con­
traddizioni che allarmarono 
la popolazione sottoponendo­

la a grave stress. Si è con­
fusa la scarsa probabili­
tà di un incidente con l'im-
possibilità dell'incidente stes­
so, si è commisurato l'insie­
me delle misure di protezio­
ne non alla gravità degli in­
cidenti possibili ma solo al 
la loro scarsa vrobabilità: 
per di più sbagliando il giu­
dizio sulla probabilità, per­
ché la commissione sostiene 
che solo l'incidente grave e 
poco probabile, ma i guasti 
lievi sono molto più probabi­
li. e possono combinarsi tra 
loro sino a comporre situa­
zioni di seria pericolosità. 

La Commissione, per modi­
ficare questo atteggiamento 
meritale, suggerisce una ve­
ra e propria inversione delle 
procedure: invece di autoriz­
zare prima di tutto la costru­
zione dell'impianto, e di pro­
cedere poi all'elaborazione 
del piano d'emergenza a im­
pianto già progettato, già 
costruito. addirittura già 
funzionante, prima di tutto 
t si proceda a calcolare qua­
li siano i livelli di radioatti 
vita determinati da una gran­
de varietà di incidenti, si va­
luti quali siano le contromi­
sure necessarie, si giudichi 
se siano atUiabili. Solo supe­
rata questa verifica si pò-
trelìbe autorizzare la costru­
zione dell'impianto ». 

Confrontiamo queste osser­
vazioni e questi suggerimen­
ti con la situazione di Caor-
50. .4 Caorso l'impianto è già 
in funzione ma: calcoli sui 
rilasci radioattivi in inciden­
ti diversi da quelli di riferi­
mento non ne sono stati fat­
ti, calcoli sul loro modo di 
ricadere sul territorio in di­
verse situazioni meteorologi­
che — a quanto ci risulta — 
non ne sono stati fatti se 
non. a titolo personale, da un 
gruppo di studio del quale 
due di noi fanno parte; nel­
la, redazione, peraltro molto 
abborracciata, del piano di 
emergenza, non si è tenuto 
alcun conto dei fatti di ac­
cumulo; e si è partiti dall' 
ipotesi che una dose di 25 
rem costituisca una soglia 
accettabile. 

Molte condizioni sono co­
muni, tra la situazione di 
Three Mile Island e quella 
di Caorso. Ma c'è anche una 
condizione molto differente. 
Se la sequenza delle piccole 
malfunzioni fosse stata leg 
germente diversa, la commis­
sione riconosce che si sareb­
be potuti arrivare al temi­
bile incidente di fusione del 
nocciolo. In questo caso, pe­
rò, il rilascio radioattivo sa­
rebbe stato probabilmente 
mitigato in qualche modo per 
il fatto che il reattore di 
TMI è bene ancorato nella 
roccia. La centrale di Caor­
so (questa è una differenza 
molto importante) è invece 
costruita sull'argilla. 

Gianni Bianco 
Laura Confi 

Renato Vaiola 

Intervista con Gerardo Chiaromonte dopo i colloqui coi dirigenti del FLN 

Algeri: la via della pace e dello sviluppo 
ROMA — 71 compagno Chiaromonte ha 
diretto una delegazione del PCI che si è 
recata in Algeria dal 5 all'Il gennaio su 
invito del Fronte di liberazione nazionale. 
Una visita di lavoro, una nuova occa­
sione di incontro secondo una prassi che 
da alcuni anni è divenuta abituale nei 
rapporti tra ì due partiti. Ma anche una 
occasione per uno scambio di informazioni 
e di punti di vista su una situazione inter­
nazionale che desta vive preoccupazioni 
per la pace. Preoccupazione che i due par­
titi hanno espresso in un comunicato con­
giunto che abbiamo pubblicato nei giorni 
scorsi. Paese non allineato, paese arabo e 
africano, l'Algeria ha oggi un ruolo di 
particolare importanza nelle relazioni in 
ternazionali. Paese che ha conquistato la 
sua indipendenza con una lunga guerra 
di liberazione contro il colonialismo, l'Al­
geria è oggi impegnata attivamente nella 
difesa dei movimenti di liberazione e di 
emancipazione dei popoli. Ed è oggi par­
ticolarmente attira nel\p lotta per un nuo­
vo ordine economico internazionale che 
veda un equilibrio più giusto nei rapporti 
tra i paesi ricchi e paesi poveri. 

Il compagno Chiaromonte. che abbiamo 
incontrato dopo il suo rientro a Roma, ha 
voluto subito sottolineare che l'accoglien­
za dei compagni e amici algerini € è stata 
assai amichevole e fraterna». * Esistono 
da tempo, del resto — ha aggiunto —. 
ottimi rapporti fra il PCI e il FLN. che 
è mia opinione siano usciti rafforzati dal­
la nostra visita e dalle conversazioni che 
abbiamo avuto. Una simile accoglienza ci 
è sembrata però che andasse al di là dei 
rapporti fra i due partiti Abbiamo po­
tuto cogliere, cioè, dovunque ci siamo 
recati, una viva simpatia verso il po­
polo e la nazione italiana. Il nostro pae­
se avrebbe tutti i numeri — per diverse 
ragioni di carattere storico e politico — 
per portare avanti con successo un'azicv 
ne di collaborazione, da pari a pari, e 
con grande e reciproco vantaggio, con 
l'Algeria. L'Italia è. per molti aspetti, av­
vantaggiata rispetto sd altri paesi del­
l'Europa occidentale ». 

1 rapporti economici tra Italia e Al­
geria sono già molto sviluppati. 

«Si. c'è già uno sviluppo notevole dei 
rapporti economici fra l'Algeria « l'Ita 

Ha. Sono andati e vanno spesso, in quel 
paese, ministri economici e dirigenti di 
enti economici di Stato, e di alcuni di 
essi, in particolare, si conserva, fra gli 
algerini, un buon ricordo. Ma questo non 
può bastare. L'Algeria è un paese gio­
vane. dinamico, con una sua politica in­
ternazionale di grande rilevanza e signi­
ficato. E" una nazione, e non solo un 
mercato. E' quasi incredibile che. nono­
stante le favorevoli circostanze politiche 
e storiche di cui parlavo prima, siano 
in effetti assai scarsi i rapporti politici 
fra i due paesi. L'ultima visita di un 
uomo di governo di primo piano risale 
al 1971. e a compierla fu Aldo Moro. 
E' mia convinzione che bisogna porre ra­
pidamente -rimedio a questa situazione. 
Gli stessi rapporti economici sono condi­
zionati allo sviluppo di buoni e intensi 
rapporti politici fra i due paesi ». 

Alla luce dei colloqui aruti con i diri­
genti algerini pensi che sia possibile 
consolidare e allargare ì rapporti tra 
i due paesi? 

« Abbiamo avuto l'impressione che i 
rapporti economici possano allargarsi, in 
tutti i campi, compreso quello dell'ener­
gia. Non c'è chi non veda la grande im­
portanza dì questa possibilità, per l'av­
venire stesso del nostre paese. Natural­
mente, l'instabilità politica che caratte­
rizza oggi l'Italia, e soprattutto i noti 
fatti che hanno investito l'ENI. non fa­
cilitano il concretarsi di questa possibi­
lità. In ogni caso, anche questo problema 
dell'allargamento dei rapporti economici 
fra Italia e Algeria va visto, da noi. 
sempre più in relazione a problemi più 
generali: a quello dei rapporti Nord-Sud 
su scala mondiale, o del nuovo ordine 
economico internazionale, o anche della 
sicurezza e della pace nel Mediterraneo. 
e della collaborazione fra i popoli e i 
paesi che si affacciano su questo mare. 
L'inerzia del governo italiano su questi 
problemi più generali non facilita l'al­
largamento t- lo sviluppo dei rapporti 
economici fra Italia e Algeria ». 

Quale impressione hai riportato dal­
l'Algeria, paese che hai visitato per 
la prima volta? 

< La nostra impressiona sul Paese • 

Una discussione assai 
franca e amichevole 

sulla situazione 
internazionale, la nostra 

politica e la necessità 
della cooperazione 

tra i due paesi 

sulla sua vita è positiva. Abbiamo in­
contrato e parlato con molta gente, tec­
nici. lavoratori, abitanti di villaggi agri­
coli. dirigenti politici e sindacali, ammi­
nistratori di città e di villaggi: ad Al­
geri. ma anche nel Sud. nel Centro di 
produzione di petrolio e gas di Hassi 
Messaud, nelle città di Ouarglà e di 
Ghardaya. Si ha dappertutto un'impressio­
ne di serietà, di rigore, di dignità, di 
lavoro intenso. Anche alcuni aspetti della 
vita algerina, che possono suscitare qual­
che perplessità, vanno inquadrati, per es­
sere compresi, in questo sforzo intenso e 
diffuso di costruzione di una società sa­
na. e nel rigore e la passione che lo ani­
mano. C'è anche uno sforzo evidente per 
costruire un sistema politico nuovo, in cui 
siano sempre più presenti, e in modo dif­
fuso. elementi di democrazia politica. 
L'attuale direzione politica dell'Algeria 
non intende (così almeno ci è sembrato) 
ricavare la sua legittimità solo dalla ri­
voluzione anticoloniale e dalla sua ispi­
razione tendenzialmente socialista, ma da 
un sistema democratico che noi abbiamo 
avuto l'impressione tenda ad allargarsi. 
Le elezioni avvengono già sulla base di 
liste con un numero di candidati doppio 
(per le assemblee comunali) o triplo (per 
l'Assemblea nazionale) rispetto a quelli da 
eleggere. Mentre eravamo in Algeria i 
giornali davano notizia di un dibattito 
all'Assemblea nazionale sopra l'istituzio­
ne della Corte dei Conti. Era interessante 
riscontrare la ricchezza e la vivacità di 
quel dibattito che esprimeva anche posi­
zioni assai diverse, • che verteva sul 

modo come meglio assicurare un con­
trollo sull'attività amministrativa del go­
verno ». -

Larga parte delle conversazioni con 
il FLS è stata rì°dicata alla situazione 
internazionale oggi particolarmente 
grave. 

€ Sì. Abbiamo avuto discussioni assai 
franche sopra vari aspetti della situazio­
ne internazionale, riscontrando una con­
vergenza assai larga, ma anche alcune 
differenze di giudizio su talune questio­
ni. Abbiamo convenuto sulla gravità della 
situazione internazionale, e sui pericoli 
seri che stanno davanti all'umanità. Ab­
biamo discusso molto dell'Europa occiden­
tale: mi è sembrato che i compagni del 
FLN algerine vedano molto gli aspetti ne­
gativi della situazione in Europa occiden­
tale (io spostamento a destra, più o me­
no marcato, in molti paesi) e vedano un 
po' meno le potenzialità di progresso de­
mocratico che sono legate alla lotta dei 
movimento operaio e delle forze progres­
siste. Credo che ai compagni algerini pos­
sano essere di aiuto, anche allo scopo di 
essere meglio informati di situazioni cosi 
complesse come quelle che ci sono nei 
diversi paesi dell'Europa occidentale, con­
versazioni e contatti con il movimento 
operaio europeo. Ma giova molto anche 
a noi — io credo — un contatto fre­
quente con compagni come gli algerini. 
per meglio valutare la nostra stessa po­
litica in Europa, l'efficacia delle nostre 
azioni, e anche per comprendere meglio 
l'asprezza e la pericolosità delle mano­
vre imperialistiche e neocolonialistiche 
in continenii come l'Africa, e la lotta 
che è in corso sulla scena mondiale per 
accaparrarsi materie prime e posizioni 
strategiche ». 

Avete esaminato anche le possibilità 
di sviluppo della collaborazione tra le 
forze progressiste dell'Europa e quelle 
dei paesi del Terzo mondo? 

« C'è stato un accordo pieno con gli al­
gerini sopra la necessità di una collabo­
razione fra il movimento operaio e le for­
ze progressiste dell'Europa occidentale, da 
una parte, e i movimenti di liberazione 
e i paesi progressisti in via di sviluppo. 
dall'altra. Una collaborazione e una lotta 

comune che riescano a imporre un nuove 
ordine economico internazionale. In que­
sto quadro, abbiamo discusso di possibili 
iniziative comuni che noi ci auguriamo 
possano essere portate avanti. Gli alge­
rini hanno insistito molto, con noi. sulla 
necessità di una politica di effettiva so­
lidarietà di classe (da parte della classe 
operaia, dei lavoratori e dei giovani del­
l'Europa occidentale), nei confronti dei 
popoli e dei paesi in via di sviluppo. Noi 
abbiamo parlato loro della politica del 
PCI e dello sforzo che noi facciamo, an­
che sul piano culturale e ideale, per con­
quistare i lavoratori e le giovani gene­
razioni del nostro paese a una visione 
dei problemi e delle laceranti contraddi­
zioni attuali dell'umanità, della crisi sto­
rica del capitalismo e dell'imperialismo. 
dei mutamenti dei rapporti di forza su 
scala mondiale con l'avanzamento irresi­
stibile di paesi e popoli nuovi che recla­
mano giustizia. 

€ Da questa visione noi ricaviamo, come 
è noto, la necessità di trasformazioni so­
ciali e strutturali profonde, e di una po­
litica di austerità che modifichi, secondo 
giustizia, i modi di vita, i consumi, le 
stesse aspirazioni della gente. Gli alge­
rini capiscono che la nostra è una poli­
tica difficile, e sanno anche che per essa 
abbiamo pagato alcuni prezzi. Ritengono 
però anch'essi che sia l'unica possibile 
per contribuire a creare nuovi rapporti 
fra Europa occidentale e paesi in via di 
sviluppo, per evitare la decadenza poli­
tica e culturale dell'Europa occidentale. 
e l'acutizzarsi fino all'esasperazione, e 
alla guerra, delle contraddizioni che oggi 
lacerano l'umanità. Dal viaggio in Alge­
ria torniamo con una convinzione più ra­
dicata circa il carattere prioritario delle 
battaglie per la pace e per il disarmo, e 
per evitare l'accrescimento degli squili­
bri e delle contraddizioni fra il Sud e il 
Nord del mondo, per ridurli e per andare 
ad un loro progressivo superamento. Ren­
dere consapevoli la classe operaia e le 
giovani generazioni di questa necessità, e 
dei compiti che ne derivano per il movi­
mento rivoluzionario dell'Occidente euro­
peo, è nostro dovere principale ». 

g. m. 


